
dieci recarono orrida preda delie fiamme, ed appena fe ne falva- 
rono quattro. Per così fiera itrage di cafe , di T em p li,  di Palaz
z i ,  colla perdita di tanti mobili, e preziofe rarità ed antichità, 
accompagnata ancora dalla morte d’ aiTaiffime peribne , che liri
ci a , che u r l i , che tumulto lì provaffe allora, più facile è l’ imma
ginarlo , che il defcriverlo . Per fei giorni durò l’ incendio (a lt r i  
dìfiero di p iù) fenza poter mai frenare il corlo a quel torrente di 
fuoco . Trovavafi Nerone ad Anzo, allorché ebbe nuova di sì gran 
malanno, nè fi molle per reilituirfi a R o m a , fe non quando feppe, 
che le fiamme fi accoltavano al fuo Palazzo, e a gli Orti di M e
cenate , fabbriche anch’ effe appreffo involte nell’ indicibil ec
cidio .

C h e  quella beitia di Nerone foffe l ’ autore di sì orrida T ra 
gedia , a cui non fu mai veduta una iìmile in Italia, lo fcrìvono 
rilblutamente Suetonio e Dione , e chi pofcia da loro traile la Sto
ria Romana . Aggiungono, effer egli venuto a sì diabolica inven
zione , perchè Rom a abbondante allora di vie itrette e to rte ,  e 
di caie dtfordinate , o poveramente fabbricate , fi rifaceiTe poi in 
miglior form a, e prendcile il nome da lui ; e che fpezialmente 
egli defiderava di veder per terra molte cafe e granai pubblici , 
che gl’ impedivano il fabbricare un gran Palazzo ideato da lu i . D i
cono di p iù , che fur veduti i fuoi Camerieri con fiaccole e itoppa 
attaccarvi il fuoco ; e che Nerone in quel mentre ftava ad ener
var lo feempio , con dire : Che bella fiamma !  Aggiungono final
mente , ch’ egli veitito in abito da feena a fuon di cetra cantò la 
rovina di T r o ia .  M a fra le tante iniquità di Nerone quella non è 
ce rta .  T acito  la mette in dubbio,• e l ’ altre fuddette particularità 
fono bensì in parte toccate da lu i ,  ma con aggiugnere, che ne 
corfe la voce . Trattandoli dì un sì {ereditato Im peradore, cono- 
iciuto capace di quallìfia enormità, facil cofa allora fu , 1’ attribui
re a lu i  l ’ invenzione di sì gran calamità, ed ora è a noi imponi
bile il difeernere , fe vero o falfo ciò fbffe. Si applicò tolto N ero
ne a far alzare gran copia di cafe di legno , per ricoverarvi tutti 
i Poveri sbandati , facendo venir mobili da Oitia e da altri Luo
ghi ; comandò ancora , che fi vendeffe il frumento a bailo prez
zo . Quindi itefe le fu e premure a far rifabbricare la rovinata 
C i t t à , la quale ( non può negarli ) da queita fventura riportò un 
incredibil vantaggio . Imperciocché con bell’ ordine fu a poco a 
poco rifatta, tirate le ftrade diritte e larghe, aggiunti i portici 
alle cafe ,  e proibito 1’ alzar di troppo le fabbriche . Tutta la tra
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